
Province sì o no? La manovra del go-
verno Monti riapre, con forza, un
dossier a lungo dibattuto. E indivi-
dua una soluzione draconiana, che
«sfiora» dei profili di costituzionali-
tà, come spiega il professor Augu-
sto Barbera. Dal 30 novembre
2012, infatti, le giunte e i consigli
provinciali cadranno automatica-
mente. Una scelta forte, che ha sca-
tenato una durissima reazione
dell’Upi, l’Unione delle Province ita-
liane. Il presidente Giuseppe Casti-
glione non ha usato mezzi termini:
«Un provvedimento palesemente
anticostituzionale. Facciamo appel-
lo al presidente della Repubblica,
perché vigili attentamente prima di
firmarlo». Uno dei cavalli di batta-
glia degli amministratori provincia-
li, che ieri si sono riuniti a Roma, è
l’esiguità dei risparmi. «Solo 30 mi-
lioni di euro», ha detto Castiglione.
Una cifra che deriva dalla cura di-
magrante imposta alle Province dal-
le manovre estive del governo Ber-
lusconi, che avevano più che dimez-
zato il numero degli eletti, portan-
do la spesa per assessori e consiglie-
ri da 113 milioni a circa 35.

Il decreto del governo prevede
che, in attesa della abolizione tota-
le con una legge costituzionale (au-
spicata dallo stesso premier), nuovi
consigli provinciali non potranno
avere più di 10 componenti che
eleggeranno il presidente. Gli eletti
saranno scelti dai rappresentanti
dei Comuni nel territorio e resteran-
no in carica 5 anni. Quanto alle fun-

zioni, vengono dirottate a Comuni e
Regioni quelle tradizionali relative a
viabilità, scuole e rifiuti (entro aprile
2012) , mentre restano «funzioni di
indirizzo politico e di coordinamento
delle attività dei Comuni nelle mate-
rie e nei limiti indicati con legge stata-
le o regionale».

PROTESTE BIPARTISAN
Il “j’accuse” di Castiglione ha ricevu-
to consensi bipartisan. A partire dalla
Lega, che ha sempre difeso le Provin-
ce, passando per Pd e Pdl. «Cancella-
re gli eletti dal popolo senza che ab-
biano terminato il proprio mandato è
una scelta demagogica e grave», at-
tacca il deputato Pd Enrico Gasbarra,
già presidente della Provincia di Ro-
ma. Molto duro anche il suo successo-

re Nicola Zingaretti: «Ha vinto la de-
magogia e l’antipolitica a tutti i costi,
la voglia di dare qualcosa in pasto
all’opinione pubblica per distoglierla
da altri provvedimenti». «Chi oggi
guida le Province lo fa perché è stato
votato da milioni di italiani e questo
non va mai sottovalutato», ha aggiun-
to Zingaretti. Sulla stessa linea anche
la governatrice del Lazio Renata Pol-
verini.

Anche il professor Barbera, ordina-
rio di Diritto costituzionale a Bolo-
gna, e da sempre alfiere del taglio del-
le Province, non è convinto del meto-
do seguito dal governo. «Oggi dovrei
essere contento, e invece sono per-

plesso per un metodo obliquo e an-
che umiliante per gli amministratori
provinciali. Lo strumento del decreto
legge è decisamente improprio per
una materia del genere». «Si sarebbe
potuto far decorrere la norma alla
scadenza naturale di giunte e consi-
gli in carica. La via maestra resta quel-
la di una legge costituzionale di aboli-
zione. Se c’è la volontà politica basta-
no 4-5 mesi».

Critico anche l’ex presidente della
Consulta Piero Alberto Capotosti. «Si
incide con un decreto su una materia
che gode di una copertura costituzio-
nale, una manovra pesante, che la-
scia dubbi di costituzionalità». Capo-
tosti rivela al comma 11 dell’articolo
23 del decreto un altro aspetto dub-
bio: «Vengono previste per le Provin-
ce funzioni di indirizzo politico, oltre
che di coordinamento, dell’attività
dei Comuni. Questo rischia di subor-
dinare l’attività politica dei Comuni
alle Province, toccando l’autonomia
dei municipi».

Infine, l’abolizione per decreto del-
le giunte «presenta profili di incostitu-
zionalità perché incide sugli statuti
provinciali e sull’autonomia organiz-
zativa degli enti che non può essere
modificata per decreto». «È possibile
che nascano contenziosi davanti alla
Corte, per questo prevedo che in sede
di conversione parlamentare del de-
creto vi possa essere qualche corre-
zione degli aspetti più drastici».❖

La contestazione

«Si altera l’equilibrio fra
enti locali e si rischiano
ricorsi alla Consulta»

ANDREA CARUGATI

Napolitano e Fornero
tra i volontari: «Voi,
ricchezza per il Paese»

LA GIORNATA INTERNAZIONALE

Piero Alberto Capotosti

Le Province protestano
«Illegittimo» abolire
le giunte per decreto
Il presidente dell’Unione provin-
ce italiane denuncia come «pale-
semente incostituzionale» la ri-
forma contenuta nella manovra
Monti. E la protesta raccoglie
consensi bipartisan. Zingaretti:
«Ha prevalso la demagogia».

pRabbia dell’Upi contro la manovra che farà decadere tutti gli eletti

pDubbi dai costituzionalisti. «Cancellarle si può ma cambiando la Carta»

Giornatainternazionaledelvolon-
tariato, ieri mattina, all’Auditorium della
Conciliazione. Una manifestazione che,
quest’anno, coincideva anche con l’an-
no europeo del volontariato che pro-

muove la cittadinanza attiva. Presenti il
presidente della Repubblica e i ministri
alla Cooperazione e al Welfare, Andrea
RiccardiedElsaFornero.«Ilvolontariato
- ha detto Fornero, chiamata sul palco
perunsaluto-è importantenon solodal
punto di vista della persona, ma anche
come condivisione e cura nei confronti
dichiha menodi noi.Èuna veraricchez-
zasocialechedàsensodi appartenenza

La manovra

Il j’accuse apprezzato
da esponenti del Pdl,
del Pd e della Lega
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